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IL PARCO DELLA QUERCIOLA

L’area naturale protetta La 
Querciola di Quarrata tutela una 
piccola porzione di circa 118 ettari 
della piana Pistoia-Prato-Firenze 
scampata sia alla cementificazione 
sia alle trasformazioni legate alla 
meccanizzazione dell’agricoltura e 
alla diffusione delle colture 
specializzate.



Arrivo al Parco…

La nostra visita comincia nel 
piccolo rifugio dei cacciatori, 

accolti da Marco Meoni, uno dei 
volontari che si dedica alla cura 
del parco, anche grazie al suo 

contributo nel Consiglio 
Comunale.



Nella stanza principale del rifugio, vicino 
al camino, Marco racconta un po’ la 
storia del parco.

Quando Marco era piccolo, spesso con i 
suoi amici andava a giocare nei campi e a 
pescare ranocchi nel fiume.

Col passare del tempo, però, il territorio 
cominciava a cambiare; nacquero molti 
vivai dove prima non c’era niente.

Da sempre legato al suo paese, Quarrata, 
diventato grande, entra a far parte del 
consiglio Comunale. 



Il salvataggio del Parco

Un giorno, durante un sopralluogo nel territorio, incontra l’ultimo 
pescatore di ranocchi, che dopo la pesca, li stava preparando per essere 
venduti.

Il pescatore fece notare a Marco che ormai di ranocchi ce ne erano 
davvero pochi rispetto a prima e che i vivai stavano aumentando, 
cambiando così il territorio.

A Marco tornarono in mente i ricordi dell’infanzia e che il pescatore 
aveva ragione. Decise quindi di inserire una nuova norma che vietava la 
realizzazione di nuovi vivai. Da quel momento il Parco divenne area 
protetta.



Inizia l’esplorazione

Ci incamminiamo verso il lago di 
Zela, il lago più grande del Parco.

Fondamentale è la presenza dei 
cacciatori per la loro funzione di 
mantenimento e tutela 
dell’ambiente.

Infatti, nel periodo estivo, quando 
il lago è quasi asciutto, tagliano 
l’erba, in modo da prepararlo ad 
essere riempito.



Entriamo nel gabbiotto dei 
cacciatori per vedere come loro 

vedono il lago



Lago di Zela



Riprendiamo il cammino per 
dirigerci al secondo lago del parco, 
La Laghina.

Il parco vive anche un problema. Nel 
corso degli anni l’uomo ha introdotto 
delle specie animali - come il gambero 
killer, la tartaruga, le nutrie – che hanno 
creato problemi all’ecosistema.

Attualmente è difficile creare delle 
attività di contenimento.



Tunnel scavati dalle nutrie che rischiano di far crollare l’argine



Il vecchio proprietario del terreno, 
decise di prosciugare il lago per 
farci una piantagione di 
granoturco. 

Il Comune decise di intervenire 
acquistando il terreno. Il motivo di 
tale scelta è dovuto al fatto che 
questo lago, non prosciugandosi 
mai perché più profondo, è 
fondamentale per gli uccelli nella 
ricerca di cibo.



La Laghina

La superficie allagata, pari a circa 
15 ettari, copre circa il 13% del 
totale del Parco.





L’acqua del lago completamente 
ghiacciata.



In questo periodo il lago è 
ghiacciato e non è stato possibile 
avvistare gli animali che popolano 
questo luogo-



Riprendendo il giro del lago, 
veniamo a conoscenza di un altro 
problema che affligge alcuni alberi 
del Parco.

Si chiama Grafite dell’Olmo
ed è un parassita che 
attacca gli alberi di Olmo 
nutrendosi della sua linfa, 
portandolo così alla morte. 
Purtroppo non si conosce 
ancora il modo per 
combattere questo 
parassita.



Ed ecco poi uno dei canali che i 
cacciatori usano per portare 
l’acqua al lago di Zela. 

All’interno della botola si trova un 
rubinetto che permette di far 
defluire l’acqua da un pozzo 
sotterraneo al lago.



La casa di Zela

Completato il giro dei due laghi 
arriviamo al luogo fondamentale 
del Parco, la casa di Zela.



Casa di Zela è un edificio rurale il cui nucleo più antico è ritenuto una 
casa-torre eretta per scopi difensivi e ridotta a "case da lavoratore" con 
il diffondersi della mezzadria.
Nel 1950 le fu dato il nome attuale, molto probabilmente perché in 
questo luogo abitavano degli anziani, detti gli "zeli".
Con il passare degli anni la casa è rimasta abbandonata per lungo 
tempo. Donata dai proprietari all'Amministrazione Comunale, questa 
ha provveduto al suo recupero. Alcune stanze sono state arredate con 
mobili ed utensili d'epoca che caratterizzano l'edificio come centro di 
documentazione del territorio circostante, dove si raccolgono anche 
testimonianze delle radici culturali di Quarrata, in particolare della 
civiltà contadina e delle sue trasformazioni.



il Museo di Casa di Zela, una 
struttura che espone circa 
cinquemila oggetti della vita 
quotidiana, del lavoro contadino 
e artigianale, raccolti in cinquanta 
anni da Ernesto Franchi. 



Le stanze del museo

La 
cucina



La stanza del cucito



La stanza dei giochi



In ricordo della guerra





A cosa serve?

FORNELLINO 
PORTATILE



FORNO PER PANE E 
PIZZA



STAMPINO PER 
GHIACCIOLI



CUOCI CASTAGNE



SCALDA SONNO



SCALDA BIBERON



Attività del pomeriggio

Nel pomeriggio abbiamo fatto 
un’attività in gruppi per capire che 
ogni oggetto porta con se una 
storia.

Ogni gruppo doveva scegliere una 
valigia, e osservando gli oggetti al 
suo interno, abbiamo provato a 
scrivere la storia del proprietario 
della valigia.





Dopo circa 20 minuti, ogni gruppo 
ha raccontato la sua storia.  

Alla fine ognuno di noi ha esposto 
le sue impressioni sulla giornata 
appena conclusa.


